
LE FORMAZIONI PETROGRAFICHE DEL SETT ORE DI SANTA 
-CAT ERINA DI PITTINURI NEL QUADRO DELLE ATTUALi 
-CONOSCENZE GEO - PETROGRAFICHE SUL MONTIFERRO · 

(Sardegna centro-occidentale) 

Il massiccio vulcanico del Mou tiferro ha i l I pa::;.sa,t.o attiralo 
l'attenzione di numerosi stud iosi in prevalenza. stranieri. In ordina 
·di tempo La Marmora (12), Doelter ( lO, 11 ), Dannembel'g (2, 3), 
Deprat (4, 5,6), Washi nglon (13, 14,15) €O Burfonl (1 ) desùriss61'O, 
Ilelle grandi linee e con partico lare riferiment,Q ai problemi geolo­

.gioi, le formaz ioni affioranti uella. regione. Dal punto di vista pe­
trografico tali AlI tori hanno esa.m inato per lo più facie ::; pal'Licolarì, 
,piuttosto loealizzat.e. Non mancano iILV61'Q tentativi di lll\ i1lquad ra­
mento generale dell 'evo luzio ne magmatica, che però risultano in­
ll11fficienti per la mancauza del necessario dettaglio in relazione alle 
UIIlllet'OSe facies ~ sfllmature che le formAzioni pre8entano. . ' 

A tale fine è st,at.o iniz iato già da qllalche anno so t to la dim­
'zione del Prof, Cado LallrO ed ora auche cou il co ntributo della 
Ragione Sarda, un piallO di studi geo-petrogrAfici, corredato da un 
rilevamento al 25,000, riguardante l' intero complesso lavico post­
'miocen ico della Sardegna centro-occidentale. Su tale argomento 
-SOIlO già stat.e )Jllbblicate come autecipazione di dettaglio alcune 
note (7, 8, 9), alle quali si ricoilega la presente comunicazione. 

Il nucleo del Mont.ife r ro è costituito da un snbstrato di lave 
pre.-miocf<niche ( ~ tl'achiti ant.iche,. del La Marmora), corri8pon­
-dellti al complesso affiorante nella Sardegna settentr ionale t ra Bosa 
-6 Sassari e lungo la cos.ta occidenta.le 'dell' isola tra. 'l'or re di FoglIe 
e Bosa. 

Son'apposte stratigraficamellte appaiono in diversi punti della 
'mon tagna sedimenlazioni mariu6 elveziane, di estensione assai limi­
-tata., che testimoniauo nel settore la t rasgressione mari na mioceni ca 
ben Ilota in tutta la Sal'degna, 

Qneste d ue forma.zion i, no\.evolment.e dislocate, si l,i trova 110 neL 
-eelltro del Montiferro a q uote di gran lung a supe rior i a quelle 
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corrispondenti alle rocce coeve sia alle falde dello stesso massicci ()­
come Helle regiolli adiacenti. 

Sembra l'ebbe di potet· escludere che il 10]'0 lIo ll evamenlo sia 
in relazione alla messa in posto come laccolite delle rocce lrachi ­
tico-f'onolitiche p08t.-mioceniche. Iùfatti , almeno nelle region i sino< 
ad ora eSamilill.t6, non SOIlO mai state riconosciute giaciture di tale 
tipo U611.IIChe Ilei iettor! Ile; quali le formaz ioni laviche pre-mioee,­
alche o sedirnental'ie mioc6uiche SOIlO topografic~mente più alte­
delle lave post-mi OC6niche. Può 6S!i61'6 citaLa come esempio la sella 
tra Monte PlI.zza. e Regione Mesagion6s dove un limitato affi ora­
mento di arenarie mal'uose miOC6niche poggia su \111 complesso di 
tufi vlllcauici pre-miocenici e tutto il complesso scompare sia la­
teralmente che superiormente sotlo lave trachitico-follolitiche post­
miocelli cbe, Analoga giacitura è riscontrabile a Monte Columbargiu r 
i cui versanti est e sud sono costituiti da rOcce post-mioceniche 
(lave trachitico - fonolitiche) mentre la sommità. ed i fiallchi sette ll­
tri onali Il occidentali 80110 fornHtti da ' lave trachitiche pre - mioce­
uiebe; ileI vel'sanle settenlriOlla le queste ultime rocce SOIlO rico­
perte da .sedimellti miocenici, petrogra6camente COlLsimili a quelli 
di MOIl t.e Paz;f,a, c lte si <Jtlugiullgono al àliocene affiorante nel foudo­
della vallata di Scauo, ,-\.Itri esempi di giaciture dello stes'so tipo­
ItOIiO riSCOll lrabili l1ella co ll illa di Santa. Barbara , forma~a da tl'S­
chiLi antiche ri coperte lateralmente da basalti 'post-miocellici; nella 
collina di Sant.a. Vittoria, costituita da tracbiti autiche e conglo­
merati probabilmeute miocenici, ricoperti da trachifonoliti Il cir ­
condati da basall,i; nella regione di Rio Malaneolle dove le lave 
t,rachitiche pre-mioeeniche appaiono avvolte da basalti e da rocce 
traeh i t,i co- fono li tiehe, 

Le pl'tlseuti ricerche conducono a riteuere che IIL at.iuale giaoi­
tUI'l\ delle hl.ve pre-lllioceniche e IleI Miocene 'sedimentario 6 da ri­
fdrirs i a.1 movimento epeirogelletic,) di emersione che interruppe le­
Hedim~ntazioni elvezialle e che ha avut.o vel'osimilmente un massimo 
di inbdllsità nel L'et,roterra ilei territol'io dell'attuale Montiferro ed 
U li minimo verso la costa dove, nel settore di Santa. Cater ill&, it 
MioC6ue, solo debolmente di!lloca.to, affiora. s illo al livello del mare_ 
A tale fllse epeirogelletica che caratterizzò la. regione nel1'a8pe~to­
tett.onico attuale 6 legata la intensI\. attività vllicanica post-mioce~ 

Dica della Sardegua centro-occidental e che ha avuto nel M.ontifpfl'o­
la. sua maggiore etlpansione, 
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Tale attività. avrebbe aVllto inizio, :'lecondo Doell6r, Dtumem­
bel'g, Deprat ed Washingtoll, con la mess& in posto di rocce tra­
chitico-fonolitiche. Più preci samente DaUllembel'g ha definito il 
Montiferro una enorme intrusione tl'8chitica, "mentre Depra~ rico­
nobbe un doma colossale di ,",ulcaniti pre-mioceniche iniettato da 
lave trachìtico-fonolitiche: della stessa opinione WlUIhiugton at·· 
tribui 8 q ueste ultime ulia viscosità. tale da formare un immens() 
doma con poche e limitate oolate. , 

A queste manifest81.ioni sarebbero seguite, .secolldo gli stessi 
Au tori, altre di basalti di vario tipo culminanti in limitate colate­
di basalti analeitici. 

Secondo if Burfard, invece, il vlllcanislUo post-miOC6uico ebbe 
inizio ilei Montiferro con basalti analcitici , ai quali sarebbero se­
gui ti, sotto forma di effusioni, le manifestazioni t I'Rohitico-fonoli­
t iche: la. attuale Illorfologia a. doma delle stesse sarebbe perciò il 
prodotto di una. scultura naturale e non di IIna forma originale d i 
liolid ificazione. Successivamente si sarebbero avute le limi la te co­
late d i basalti audesitioi e feldspatici ( ... basalti dolel"i tici :t di D811 -
nemberg) e quelle est8sisiilime dei c08irletti basalti neri delle piat­
taforme I_ Deckellbasalte,. di Dannèmberg). 

Lo s tato "ttnale delle nostre ri cerche ha portato a cOllfenualer 
al/ll euo in linea di massima, a.lculle delle vedute del Burford. SOIlO 
stati infatti riconosciuti basalti ad interclusi biotiti c i e pirossenici 
I.8.lvolta analcitici ( .. Ghizite,. di Washillgtoll) (8, 9,13)1 pl'ecedeuti. 
alle rocce della formazione trachil.ico- fonolitica. 

lnoltre sicuramente sovl'apposti a queste a.ffiorano, nella piallura 
a uord di Scano, veno il Rio di Sennariolo, basK.lti ad inclusi 
oliviuico-pirose6llici con faciea alla.lcitiche (<< Sealloite :t di Washiu­
gton l. Si è cioè constatatc che tlou' esiste ulla formazion e di basalti 
analcitici ma due manifestazioni basaltiche oomprendenti entrambe 
faeiea allalci~iclle, di cui Ulla è pl'ecedeute alle lave del gruppo 
trachiti co-follolitico (basalti ad interclusi biotiti ci e pirossenici dell e­
vl\llata. di Bcano, di Ghizo, di SK.uta CM~.l"ina) mcntre l'altl'a è 
successiva (basalti ad inclusi olivillici e pi rossenici della piaLtaform8; 
a no rd di $C8110, di Reg. Slllù, di R eg. CO Doula, di :Santa Vittoria ~ 

ùi Seunariolo). 
11 rilevamen to al dettaglio del settore di Santa Caterina di 

Pittiullri ilei versante occidentale del Montiferro (9 ), ha confermato. 
queste impressioni gellera.li sulla successiOlle de'Ue manifestazioni. 

, 
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maglllstiche dell'iutem complesso ed ha permesso utili confronti 
tra le formazioni affioranti in questo settore 6 quelle consimili 
della. parte cen~rale della montagna. 

11 settore di San ta. Caterina. è caratterizzato dal punto di vista. 
petrografico da un imbasamento miocenico ricoperto da basalti sui 
quali 80110 distese colate laviche del gruppo tracbitico - fonolitico. 

Il Mioceue, debolmeute inclinato ad ovest verso il mare, il 
costituito prevalentemente da calcari arenacei di oo lore bianco 
sporco ed !l.re llsrie calcaree con una potenza ' apparente massima, 
dal livello del mare, di circa un ce ntinaio di meLri. Le facies pre­
senti a Santa Cateriu& corrispondono esattamente ~ quelle ri cono­
sciute ad oltre 500 metri di quota nell'interno del Montiferro 
(Monte Pazza), 

Su tali sedimellt.aziOll i elvezialle è disteso ot'izzontalmente una 
<colata di basalto aualoit ico ad iuterclusi biotitico-pirosIl611ioi con 
potenza co mpresa tra i 10 ed i 20 metri, 

IJa rocoia si presenta di colore vtt.riabi le dal grigio rOf!lSlI.S tro 
al grigio ferro ed a l grigio oscuro, bolloss, più o meno resislent.e, 
con aspetto talvolta brecciaLo, Mol to frequentemente co ntiene grossi 
interclusi di cri8talli di augite e di biotite e noduli autigeni 8. 

13trllttura grattulare olocrist&ll in a, 
La sua struttura. è portirica COli fenocrist.a.lli di augite e di 

oliviua idding8itizzata, più picco li degli interclu8i , immersi in una 
past", fondamentale pilotassica, raramente intersertale, costituitll. da 
1I.ugit.e, oli\' iua, labradorite ed aualcime con scarso -vetro inooloro 
o leggermente colorato in grigio, 

Dal punto di vista della IIllcCessiOlle delle manifestazioni vul· 
-caniche del Montiferro tale ba.salto può considerarsi corrispolldente 
a quello affio rante ad ovest di Scano nella vallata compresa tr& 
Monte Colnmbargiu, Billzale Prunu, Monte Pazza e San Giorgio 
( _ Ghizite. di Wasbington), An che in qnesto 8ettore il balilalto ad 
interclusi biotitico-pirossenici con facies analcitiche riposa. su l mio­
ceue sedimelltario ed è ricoperto da lave della formazione trachi· 
tico- fonolitica analogamente a quanto è 8tato r il e vato a Santa Ca· 
terina, Qnesti rapporti di giacitura sono mes8i in evidenza per le 
due region i dall e due sezioni geologiche ('fav, VI), 

Deve perciò ritenersi non esa.tta. 1& sezione geologica. t.racciata 
dal Dannemberg t l'a. San Giorgio ~ Monta Columbargin nella. quale 
i basalti biotHioo-pir08sellioi con faeies IIonal citiche (c Leueitba· 
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Slluit, ~ di D9.unemberg) appaiono oome inlnl!:li laecolit.icamellte al 
di sotto delle lave traohitico-fonolit,iche menl.re in realtà, come 
il Burford aveva segnalato, appoggiano su arenarie ffiioC611iche e 
si sono effusi precedentemente Il tali lave. 

Inoltre le a.ttuali ricerche non haullo confermalo la. presenza 
tra le due fonnazioui di UDII. fa'icia di contatto che Danuemberg 
.attribuisce ad un c endometamorfismo,. dei basalti. 

AI contatto con lave tr!\chitico-fonolitiche i basalti s6mbn~­
l'ebbero essere pill alterati che ilei resto della formazione ma non 
.è possibile riconoscere COll sicurezza se tale I\lterazione è limitata 
.agli affioramenti o se invece interessa tutta la. parte superiore della 
formazione basaltica al di sotto delle 18.\'e sovrastan t i. 

Talvolta. la. disgregazione è molto accenl,unta. per olli la roccia 
ha assunto COnsistenza. argilloso - tnfacea. ] n alcune zona, purtroppo 
molto limitate e non lacilmente esaminabili, semb rel'eb~e di poter 
rioonoscere UII qualche segno di ricot tura (disidrstazione della roccia. 
piti O meno disgregata) verosimilmente ad opera delle sllecesive 

-colate trachitico-follolitiche. D'altra parte nOli SOIlO sLati ricono­
sciuti segni evidenti che possano te>Jtimoniare un intervallo .di 
tempo, tra le effusioni basaltiche e quelle t.r'acbit.ieo-fonolitiche, 
suffioellte alla disgregazione dell a parte superiore dei ballai ti ed alla 
formazioDe di tali faeies Ill'gi lloso-tufacee, 

In ogni caso è da escludere che tale fllscia di alt.erszione' possa 
-essere riferita ad un endometamorfi smo: in sezione sot.tile è facile 
ri conoscere la coincidenza mineralogica t.ra le facies molto disgre­
gate e quelle perfettameute sa.ne. Non è quindi con far'mata l'ipo­
tesi del Dannembel'g ohe tali basalti scendendo dalla vallata prefor­
mata di Binzale Pruntl Mi siano infilati al di sotto delle l'oooe 
trac bitico-fonolitiohe sollevando le. È pii! sempli ce pensare che si 
tl'atLi di manifestazioni laviehe sovl'apposte che l'erosione ba pro­
fondamenle inciso meltendo iII evidenza nella vallata di Binzale 
Prunu i soli basalti di base ed att raversamento anche questi sino a.l 
sottosLall te imbasamento miocenico nella va.llala di S08ll0 Afontifel'ro. 

Del resto anohe a Santa C!l.t;eriua i basalti analc itici ed i cal­
cari miocenici affiorano grazie a fenomenologie erosive che banno 
asportato il malltello vuloanico soprastante che si estendeva inizial­
mente sino al mare come dimostrano i lLumel'osi isolotti lavici che 
.cOS~itlliscono la copertul'a di piccole colline miooelliche (Aronte 
Rugìu, Monte Sisiddò, q, 68). 
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La analogia l1ella giacit.ura tra i basalti delle vallate di Selllll.>' 

e di Binzille P rUllu e quelli di Santa Caterina t.rova UDa notevole 
corrispondenza allch e uelltl. g rande l'assomiglianza. delle carattel'i-
6tioho petl'ografiohe ~maorosco piche. 

Dal punto di vis ta minera logi co nelle vallate di Scano e di 
Binzale Prullu, insieme alla facies predominante, perfettamente 
corrispondente Il quella descritta per Santa Cateri na, sono presenti 
zone limits.te in cni la composizione mineralogica della pasta di 
fondo presenta alcune \'ariuioni. \Vashillgton ha infatti riscontrato 
lave anll.lcitiche prive di feldspat.o) (Monte Colllmbargiu) e le nostre 
ricerche hanno permesso di r iconoscere facies con feldspati non 
llua.l cit.i cI16. 

D'altra parLa a Santa C",~eriua si e riscontrato che il vetro, 
l'allalcime ed il feldspato riescono complem entari. Queste apparenti 
differenze riscontrate nella stessa vallata di Scano , potrebbero 
perciò rappresentare da i ·cas i estremi in cui il feldspato, o ri­
spet~i\·alllente il feldspatoide, non e cristallizzato: gli elementi 
ohimici rel ati vi alle specie mineralogiche mancanti si sarebbero COII­

solidati sotto forma di vetro iII modo tale che le analisi chimiche 
delle d iverse rocce nOli risultano sensibi lruente influenzate da queste 
varia"l.iOlli mineralogiche. Questa inter pretazione, confermata del restO' 
dal Washingtoll che hi\. ."icohosciuto al vetro della roccia di Monte 
Columbargin una. co mposizione labradoritica, conduce ad a mmeLtere 
po r questa formazione dei casi di eteromorfism'o (8). 

An ohe dal punto di vista del chimisroo le facies prodominant,j 
nel!! .. valla.ta di Soallo, cioe quelle contenent.i tanto l'a.nalcime che 
il feldspato, e quelle che costit.niscollo la. formaziOlle omogenea. 
affiol"ll.1lte a Banta Caterioll. presentano una. uotevole analogia. 

Nella tabella segnente sono infatti riport.ate comparll.tivame·llte 
le A-ualisi chimiche relative ad nn campione della formazione di 
Santa Caterina (colonn a 1), ad uno della base della coll ina di 
Sali Giorgio (facies più co mu ne della formazio ne delle vallate di 
Scano e di Binzale Pnllllt) (colonna 2) ed a q uello esaminato da 
Wa.-; hiugton Il. Monte CJolulllbargiu (coloulla ,3) privo di feldspati. 

Sono anche riportal,i i rispettivi val ol"Ì delle costan ti mag ma­
t iclu" t.lli.lcolate secondo Niggli. 

Da.l pllllt.o di vi'.!ta della clailsifìcazioue uei ti pi magmatici se· 
COTldo Niggli tutte e tre le rocce appartengollo alle. serie alcalina 
aodie;\, e possono considenirili I"apprese nta.llti di un magma t8re.li tico-
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ANALISI ÙHIMICHt: 

2 3 
S. C"terina S. Giorgio M. Coluwbargiu 

(Deriu) (Defiu) (WlIshington) 

SiO, 44,58 44,66 44,37 
TiO. 3,58 3,74 5,21 
AI.O. 12,01 12,87 11,36 
Fe,O. 5,80 9,29 7,28 
FeO 5,47 2,57 3,49 
MnO 0,26 0,14 
MgO 6,62 5,44 9,28 
0.0 9,31 8,89 8,1'i0 , 
NatO 0,62 5'68 3,67 
K,O 0,80 0,46 0,74 
ZrO, 0,99 
H .O- 2,73 2,27 1,95 
B ,Oi - 3,64 3,93 3,28 

100,42 99,94 100,07 

Costant i • NlOOLI • 

" 106,0 J 10,9 105,6 
ti 6,4 7,0 9,3 
.1 16,8 18,8 15,9 
fm 45,3 43,~ 62,9, 
e 23,7 23,7 2 1,7 
.lk 14,1 14,4 9,6 
k 0,086 0,06 0,17 
mg 0,62 0,47 0,63 
cJfm 0,62 D,55 O,4t 

Al di so pra. dei basalt;i analoitici ad interoluBi biotitici e p'-
rossenici sono distese nel settore di Sanlia Caterina colate del 
gruppo trachitico-fonolit ico. La loro giacitura è quella tipica. delle 
effusioni laviche come è anche dimostrato dalla frequenza. di fa.cies 
petrografìcne a struttura. fortemente fluidale. Si può perciò a.ffer­
mare che le forme a doml:l., almeno in quest-o settore, siano in rela­
zione a fenomeno logie erosive. A Santa. Caterina, infatti, tale mor-
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fologia. 6 l'iscontrabile 5010 in alcune colline miooeniche, profonda­
mente erose alla. base El circondate per lo più da. corsi d'acqua, che­
apl'aiono sormontate da es ili coper t.ure basalt,jche El t.l'aoh itico-fono­
litiche (M.te Rugiu, M.te Sisiddò, Cot'chill8.S, q. 63) perfettamen te­
raocordabili fra di loro El con le colale ana. loghe dell a montaglla~ 

La stessa fenomeuolog ill. è del rest.o riconoseibi le De ll a piautll"a tra 
Sennariolo ed i l mtl.re, alla coll ina di Santa Vittoria di Sennariolo. 
Tale .collina presenta in sommità un nucleo trachit.ico-follol itico 
cOlDpletal llellt(~ ciruolldato 8.11a base, a guisa di i8010Lto, da colate 
basaltiche (basa lti neri dell e piattaforme El basalti IUlalcitici ad 
inclusi olivinico- piross8uici) successive alla formazione trachit.ico ­
fonolitica; tale l1ucltlo poggia su un itnbasamento più antico costi­
t.uit.o verso sud da conglomerati alldesitici rappresentanti probabil­
meHt<;l il ~ri ocelle t.rasgressivo e verso nord da lave e t.ufi dell e 
colale acide p remioceniche j anche iII questo set.tore il sottost.iato 
piil au tico è stato riportato ti. giomo dalle profoude incisiou i de­
terminate da al cu ni corsi d'acqua. nel la coltre basaltica. I noltrer 
poi chè il lembo trachifonulitico è l'accordabile con le colate petro­
graficamente analoghe costi.t.ueuti il versante nord-ovest. e nord de[ 
l\t ont i feITo, dalle quali è s tato separato da fenomenologie erosive 
precedenti alla messa in posto delle colate basaltiche, può con­
siderarsi Ilon esatt.a l'in Lerpre l.azione del Dalluemberg che con­
siderava III. collina di SQIlt./t ViU.ol'ia 111111. llla il ifesta zio n6 lavica 
ill d i penden te. 

Ltl stesse considerazioni sull e cO lldiziolli di giacitura: dell& 
rocce della forma.ziolle trll.chitico-fouolitica, posso no farsi per il 
versante nord- es t. della mon tagna, llella regione intorno a Sca no, 
sia perche tali lave moe trauo nell e vallate profonde lUI evidente 
lIottost.rato di formazioni precedenti s ia per le loro cal·atterì s tiche 
strutturali tll.Ut.o macrosco picbe ohe microscopiche. Esse si SOIlO 
riversat.e, infatti a secolldll delle località. s1\116 tmchiti antich e, 
eulltl sedilll611taziuni mioce ll iche e slIi ùasalti di base ricoprendoli 
e rivestelldo li. . 

Mil. mell Lre l\. Sallta Cllteriua ta li lave hau nu pot.uto i:lCOlTe re e 
solidificare su piatlllfonne prefonnate, nella regione d i Scano SUllO­

dat.e mlLaculate nella 101·0 effusione dall'essere le formazioui pre ­
cei stenti già tettonicame llte di sturbate in rell\zioue alla piiI intensa 
lI.:.I l0ne della epeirogenesi post-elveziana. La morfologia attuale 
dtllle ro cce tl'llchitico-folloliticbe risente nelle due regioni delle 
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diversit.a delle condizioni topogl'afiche preesistellti ed ha un ca­
raUere prevalentement.e pianeggiante a Santa. Calerina e molto 
tormelltato a. Sca.no. 1 fenomeni erosiv i success ivi aHa loro messa. 
in posto hfLIlllO, verosimilmente accen t ua Lo al1cora di piil tali 
caratteri. 

Dal punto di vista petrografico le rocce del gruppo Irachiti· 
co · fouolitico si presentano a Salita Caterina abbastallza affini, tanto 
da far riteuere tnlta la. formazione abbastanza omogenea 6 possono 
riferirsi quasi tutte a t.ermi ni trachifOllolitici. In esse, mentre l'&:s. 
socia.zione mineralogica caratte ristica. selllbrerebbe piti vicina a 
quella t ipi ca delle trachiti (oligociasio.audesilll\ e SRllidillo) piut­
tosto che a.lJe fonoliti (sanidino e nefelina) l'aspet.to generale, la 
strut.tUl'I\, la grana, la tessitura sono quas i sempre schiettamente 
fonolitiche. D'altra parte anche se 11011 molto abbondante la nefe­
lina è qua!'Ji sempre presente ed il sanidin o moslra caratteri st.iche 
ot tiche clte lo fanno riferire ilI gonere ad un termine molto ricco 
in Ab. Il loro ch im ismo, inoltre, è riferibile il) genere R quello dì 
Tocce a lmeno tendenzialmente fotlolitiche o per lo meno intermedie 
tra queste e le trachiticho: probativo a questo riguardo potrebbe 
ritenersi l'alto tenore in soda. 

Insieme a questa faoies omogenea, che potrebbe essere ilLdicata. 
per qua.nto si è detto come .trachì .fonol itica e che costituisce la. 
maggior parte della forma.zione affiorante nel settore di San~a CI\.­
terill8.1 sono presenti limitat.amen te a. qnalche ristrett.o settore , lave 
più fraucamente t rachitiche (piattaforma a q. 63 in vici llauza del 
mare). Queste si differenziano dal tipo più comune, nOli tallto per 
la compotlizione mineralogica, le CIIi variazioni nOli sono qU8.nlita­
tivRmellte apprezzabili per la estrema microcl'istallinitÀ della pasta 
di fondo , quanto per le caratteristiche chimiche. 

Anche la determinazione dei tipi magmatici lleco lLd o Niggli con­
ferma le classificazioni su riportate. La facies predominante cioè la 
trachifouolite può infatti riferirsi ad nn magma foyaitico di tipo 
umptekitico o 1I0rm alfoyaitico menl,re la fOccia trachitica di q. 63 
può considerarsi rappresentante di un magma subplagifoyati co di 
tipo pulaskitico. 

Volendo confront.are i due tipi fondamentali , traobiti e I.racbi· 
fOlloliti, riconosciuti Il Santa Cat.erina con le rocce corrispondenti 
del complesso del Montiferro devono farsi lle(Jetisariamenf.e alcull& 
precistl.zioni di tltretto dettaglio. 
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A!'iA.LISI C'V"'WRK 

• • • , • 
Traeb. porll •. Traeb. n.Lcr. Tr ... clllte FOllollto Traobltonoltti 

Curllo. i Sennariolo q. n O"'el Ve,.u CO ' Clhtll'u la Rugho 
(W~.ht n ij'lo n) ~ W .. hinltlon) (Dorlu) (WlllhlnIrIO Il) (De.lu) (D erlu) 

8iO. 58,43 61,07 67,86 69,47 58, 16 59,41 
"riO, 1,11 0,69 0,50 0,66 0,S3 0,18 
AI,O. 18,58 19,47 19,63 19,25 18, 11 19,32 
Fe,O, 3,00 2.60 3,19 J,93 2,38 1,98 
F.O 1,22 0 ,71 0,95 0,94 1,27 0,93 
MnO 0,09 tracoe 0,06 O,L4 0,07 
MgO 0,13 0,46 0,28 0,62 l ,Da 0,64 
CaO 3,60 1,45 3,72 1,66 3,l3 2,13 
Na.tO 4,78 4,85 6,19 6,86 7,61 . 7,93 
li,O 6,82 7,07 6,48 6,89 6,46 6,48 
H.O- 1,63 0,42 2,30 1,07 0 ,95 
H.O+ 0,94 0,96 1,44 1,28 0,62 0,73 
ZrO. 0,24 
P,O, 0,19 0,04 
SO. a, lI 
B.O 0,14 
S,O 0,09 

99,97 99,68 100,60 99,65 100,25 100,66 

Costa.nti ., NIGGLl • 

si 219,7 240,9 208,8 219,6 202,8 207,8 
ti 3,1 2,0 1,4 1,8 1,6 0,0 
. 1 41,1 45,2 41,7 41,8 37,1 39,7 
l'm 13,25 12,4 13,2 11 ,1 l3,4 11,0 
o 14,3 6,1 14,4 6,6 11 ,7 8,0 
alk 31,4 36,3 30,7 40,8 37,8 41,3 
k 0,44 0,49 0,41 0,40 0,32 0,35 
rng 0,05 0,22 0,11 0,26 0,23 0,26 
c/fm 1,08 0,49 1,09 0,59 0,87 0,73 

Washi';lgton distinse nelle rocce del gruppo t rachitico -fonol itico 
d.1 Montiferro tre tipi fonda.mentali: trachit.i por6riche (tipo ., Cu-
glieri . ), trachiti microcri9~alline senza fenoori sta ll i riconoscibili 
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mllcroscopicamollté (tipo ., Sennariolo .), fOlloliti Ll'lwhitiche . Le 
loro ca.ratteristiche minerA.logiche sarebbero le seguenti: 

7hlChili pOl'{i,·iche. -- Fenocrista.11i di san idino sod ico e subor· 
dinatamente di oligoclasio-andesilllL ed augite immersi in una paMta. 
di foudo comp8.t.ta, grigia, formata. ps feldspat.i ed augite. 

7't'achiti mic'·oC1'jlttallifle. .- Macroscopicamente compat.te, a 
grana minuta, oon superfici d i f ratlura brillanti, spesso subooncoidi, 
co lore grigio più o meno oscuro. Microscopicamente formate da 
piccolissime liste di feldspa to alcali no, da cristalli di diopside­
augite, con picco le quantità di lI ofelina ti rari cristalli di noseana. 
azzurra i la tessitura è fluidale. 

Fonoliti l''·(lchitiche. - Macroscopicamente a granitura estrema, 
mente minuta e compatta con frattuI'a concoide molto marcattt" 
colore grigio oscuro legge rmen l,e grasso o COll lucentezza sericea, 
Microscopicamente formale da liste di feldspato alcalino, p iccoli 
prismi di egirillaugite vel'de pallido con una certa quantità di 
nefeli na, 

Da\ punto di vista chi mi co le facies por6riche e quell e micro, 
cristalline differirebbero per i valori della silice, della calce e della 
potassa, melltre la differenza tra queste ultime e le fonoliti t rach i­
tiche consisterebbe in un diverso tenore in soda in relazione al 
diverso coulelluto in tiefe l ina, Le l'elative analisi sono r iportate 
Tispetti v8.menle nelle colonne l , 2 e 4, 

In riferimen to a questa classificazione le rocce di quota 63 
ri entrano nel gruppo delle trachiti porfiriche mentre le trachifono­
li,,; presentano caratteristiche r iferibi li tanto alle trachiti mic.ro­
cristalline quanto all e fonoliti t l'achitiche del W ashingtoll . 

'l' ra le trachiti di Santa Cateri na non sembra. oppor tuno sepa­
rare le facies porfiriche da. quelle miorocristalline perchè non si 
riesce a cogliere, nean che Ilei tipi estremi, differenze sensibili nel 
chi mi smo, come ha riscontrato Washington , che giustificano una 
llet.ta distinzione t.ra le due facies. Il confronto fra le analisi chi­
miche relative ad una. trachite di San ta. Caterina (colonna 5) ed 
al .tipo porfirico del Washi ngton (colonna. 1) mostl'8o ulla per fetta 
co i"cidenz8. Ile\ chimismo tra le due rocce, 

Bisogna inoltre tener presente che il contenuto iII fe:nocrislalli 
dei diversi campioni è con t utta probabilità da riferirsi ad un ar­
ricchimento in zone localizzate a spese di altre in relazione alla 

.:magg iol'e o minor velocità. di scorr imento della lava ed a fenomeni 
, 
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gravitativi. Dal punto di vista della. terminologia- uoll sembrerebbe­
neanche appropriato, a lmeno per le lav6 di Santa Cat.erina , ch ia­
mare porfiriche solo le trachiti che mostrano fellocri slalli \'1sibili 
ad occhio nudo poichè anche quelle a granI\. piit minuta hanno­
egllalmente una. struttura pOTtiri ca per la prese nza d i nlla second&­
generazione d i fellocris ta.lli più piccoli ma sempre di f'ormazion&­
intratellurica e chisl'amante distinguibili dai microlit,j delltl pR-Sta 
di fondo. 

D 'altra parte anche la distinzione tra trachiti miorocri sta ll iu& 
e fo noliti t rachitiche - lo stesso W&Sh illgWIl ave va ricollosciut9-
una serie continua di !.er miu; di passaggio - sembrerebbe non 
t rovare corrispondenza nelle lave di San ta Caterina. r Ilfatti le-­
allfLl is i chim iche rela.~i ve alle tl'acb ifonoliti contenenti d iop8ide·augi te, 
che pOLrebbero corrispondel'e alle tracbiti mi crocri slalline dell ' \Va­
shingt.on (colonna 2) e quelle relative alle irachifolloliti coutell8ut.t 
egiri naugite tcolOnll8. 6), l'iferibili alle fouoliLi il'll.chiii cbe dell'Wa­
shington (cc lonna 4) si corrispondono in modo tal e da cOllsigliare-­
per entrambe una. identica olassifioazione, anche pel'chè 8. parte il 
differente termine piros8en;00, di scarsa importallza, non mostra.no­
altri cal'a.tt.e~ i mineralogici che possano consentire la dist inzione. 
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SPIEGAZJONE DELLA 'fAVOLA VI. 

Fig. l - Profilo geologico &.0 della Regione di Sali ta Caterin". 

Fig. 2 - Profilo geologico NO -SE dellll ,'" l lata a snd-o,'est di 
Scano Montiferro, 
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